
FIDUCIOSO «Le prossime ore non saranno

facili, ma ho molta fiducia che sia vicinissima

l’occasione per un accordo straordinario. Cre-

do che l’occasione non sarà mancata». Tom-

maso Padoa-Schiop-

pa appare provato do-

po giorni torridi, per il

clima politico e non

solo.Parlaallastampaallasospen-
sione della trattativa allargata
con le parti sociali: lo attendono
ancora lunghe ore di negoziato
informale. Mancano ancora 48
ore per mettere a posto tutti i tas-
selli di un puzzle complicatissi-
mo: Dpef, pensioni, sviluppo e
Bruxelles. Indueparole: lasoprav-
vivenza del governo Prodi. Il mi-
nistrolosa:misuraleparoleeleci-
fre. «È evidente - afferma - che il
negoziato è un nodo che si strin-
ge alla fine. Siamo alla fine e in
questo momento la discussione
si fa più serrata: non è un sinto-
mo che le cose stanno andando
male, ma un sintomo che le cose
vanno come devono andare».
Conferma il deficit del 2007 al
2,5% quest’anno e al 2,2 l’anno
prossimo. Problemi con l’Ue?
«L’ho detto e lo ripeto - annuncia
- stiamo negoziando». Pa-

doa-Schioppa conferma anche al
tavolo con le Regioni che si chiu-
derà tutto entro domani. Più cau-
to Romano Prodi. «Inshallah!»
(se Dio vuole, ndr) avrebbe rispo-
sto a Vasco Errani che gli chiede-
va del varo del Dpef per il 28 giu-
gno.
Intanto al Tesoro continuano a
pervenire lepropostedi tutti i col-
leghi di governo sul documento
di programmazione economica e
finanziaria, che quest’anno do-
vrebbe essere snello (30 pagine),
visto che proseguirebbe sul trac-
ciato già indicato l’anno scorso.
Si fanno sentire i Verdi contro Di
Pietro, i centristi sull’Ici.Altroche
ostaggio dei radicali di sinistra:

c’è da combattere a tutto campo.
Anche sul fronte conti il ministro
si prepara a un confronto con i
colleghi europei. Ieri Joaquin Al-
munianonhavolutocommenta-
re le ultime notizie dall’Italia.
«Aspetto di vedere cosa decidono
-hadetto - seguodavicino la trat-

tativa». Indiscrezioni parlano di
preoccupazione in Europa, ma in
ViaVenti Settembre l’atmosfera è
tranquilla. Il ministro convincerà
Bruxellesallaprimaoccasione,al-
l’Ecofin di luglio. Sul tavolo non
c’è tanto quel deficit fissato al
2,5%,visto che l’obiettivoufficia-
le in Europa era il 2,8% (rivisto
nella trimestrale al 2,3%). La que-

stionestanel fattochecirca lame-
tà dell’extragettito non sarà desti-
nata al risanamento, e non tutto
comechiede laCommissione.Al-
tro punto: l’obiettivo dell’anno
prossimo, ildeficital2,3%(darag-
giungeresenza faremanovre,gra-
zie al buon andamento delle en-
trate e al controllo sulle uscite),
nonriducedimezzopuntol’inde-
bitamentocomechiedonogli im-
pegni presi in sede di revisione
del patto di stabilità. Due passi
che potrebbero ostacolare l’Italia
per ottenere la cancellazione del-
la procedura d’infrazione, che Al-
muniahaannunciatoper laprosi-
sma primavera? «Ci penserà lui»,
dicono fiduciosi i suoi collabora-
tori. Di argomenti ne ha parec-
chi. Primo: il risanamento avvia-
to in un solo anno. Ancora: l’Ita-
liastavoltaè intenzionataaporta-
re «carte» vere, soprattutto sulle
pensioni. Sulla previdenza il cen-
tro-destra giocò una partita a dir
poco opaca. Giulio Tremonti mi-
se sul tavolo lo «scalone» della
Maroni, che però sarebbe entrato
in vigore 4 anni dopo, e i coeffi-
cienti rivisti, senza modificarli in
patria. Grazie a questo doppio
stratagemma Tremonti ottenne

uno sconto: il rientro in due anni
invece che in uno sotto la soglia
del 3%. Per questa ragione oggi
Padoa-Schioppapretendechesul-
lo «scalone» della Maroni (cioè
l’innalzamento immediato da 57
a 60 anni dell’età per le pensioni
dianzianità)ci sianorisorseda re-
perire nei risparmi di spesa, e per-
chéinsistesuicoefficienti.Bruxel-

les per ora è ancora lontana: in
Via Venti Settembre proseguono
a ritmo forzato i lavori sul Dpef.
Antonio Di Pietro ha presentato
ieri l’allegato sulle infrastrutture
(32 miliardi), un documento che
non piace molto ai Verdi. Le Re-
gioni chiedono tre patti al gover-
no: per la qualità della spesa, per
la casa e sui costi della politica.

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa al Senato Foto Ansa

Prima ha spiazzato tutti
conquelle«richieste in-
quietanti» denunciate
sultesoretto.E l’altroaf-

fondo: «i conti non vanno bene
come si dice». Poi ha spiazzato
tutti (gli stessi) conquelladecisio-
nediaumentare l’obiettivodide-
ficit per finanziare la svolta del-
l’Unione. Comunque lo si veda,
quello di Tommaso Pa-
doa-Schioppa è un ruolo carico
di colpi di scena. Gli ultimi due
si sono succeudti a distanza di
una decina di giorni: un cambio
di passo che ha ridato fiato in un
lampo alla coalizione. E soprat-
tutto ha gettato una luce diversa
sul ministro del Tesoro. Lontani
i tempi in cui, appena nomina-
to,dichiaravacontonoprofesso-
rale: «Conoscere per deliberare».
Quasi fosse incattedra.Oggièsa-
lito sul ring.
Ma in questo caso il ring non è
esattamente quello della politica
«guerreggiata»dei leaderdiparti-
to. Chiunque voglia affibbiare a
Tps (così lo chiama chi lo cono-
sce dai tempi di Bankitalia) l’eti-
chettadi tecnicoprestatoallapo-
litica, o (oggi) di politico che ha
«dimenticato»diessereuntecni-
co, è destinato a rimanere delu-
so. La vera cifra del ministro sta
proprio nella sua capacità di re-
stare fuori dalle righe, fuori dai
ranghi, di stupire appunto. «È
uno che va dritto per la sua stra-
da», spiegano i suoi collaborato-
ri. Così spesso arriva a conclusio-
ni inattese,chestupisconogli in-
terlocutori. «La sua linea è sem-
pre stata risanamento, crescita
edequità-continuanole fontivi-
cinealTesoro -L’annoscorso era
quella, e lo è anche quest’anno
con il cosiddetto tesoretto. Fa le
cose per cui è stato chiamato: lui
crede in una crescita sostenibile.
Ecco perché punta ad una finan-
za equitativa».

Dettacosìsembraquasiunafavo-
letta. Ma in realtà seguire passo
passo i tre principi enunciati nel
Dpefdell’annoscorso (e chesi ri-
peteranno in quello di quest’an-
no, in ordine diverso) dentro le
stanze di un ministero o nei ran-
ghi spesso scomposti del cen-
tro-sinistra, è come azionare una
bombaaorologeria.Perchéilmi-
nistro,conil suopuntiglio(«vuo-
le capire tutto, che tutto sia chia-
ro e trasparente», fanno sapere
da Via Venti Settembre) spesso
metteanudomeccanisminasco-
sti, capovolge convenzioni, im-
boccarottedi collisionefrontale.
Come è stato negli ultimi tempi
con il sindacato sul pubblico im-
piegoosullepensioni:vereepro-
priefibrillazioni.C’èchiglihada-
to del procvocatore, chi di peg-
gio. Al ministero non è sempre
amato: i funzionari,quelli chere-
stano mentre tutti i ministri pas-
sano,nonsonoabituatial suosti-
le. Per non parlare dell’ala più a
sinistra della coalizione, dove
molti lo vedono come la diretta
emanazione dei tecnocrati di
Francoforte, sempre a chiedere
salaribassi epensioni ridotte. Pe-
sano i suoi anni alla Bce, con
quei richiami al rigore sui conti,
all’attenzione alla spesa. Piero Di
Siena, senatore di sinistra demo-
cratica, lo ha definito «lo sfasci-
sta» su un numero di «Aprile».
Ma la sinistra cosiddetta radicale
non riuscirà mai ad odiarlo. Pro-
prio grazie ai suoi guizzi, alle sue
bordatesenzasconti.Tuttigli ita-
liani lo hanno visto in diretta di-
fendere il governo in Senato sul
caso Speciale. Di fronte a un’op-
posizione scatenata, è andato
avanti come una legione roma-
na tra i barbari. Senza concedere
neancheuncentimetroall’avver-
sario. Forse è lì che Tps ha mo-
strato la sua natura più profon-
da:nonfa scontianessuno.Non
li ha fatti alle imprese, a cui ha
rimproveratodinonaverecorag-
gio. Non li ha fatti alle banche, a
cuihachiestodinontradire la fi-
ducia dei clienti. Non li ha fatti
al sindacato. E anche uno come
Giavazzi si è dovuto confrontare
col suo puntiglio. C’è chi pensa
che ha i giorni contati nel gover-
no. Magari stupirà anche loro.
 b. di g.

Il ritratto

Padoa-Schioppa: tratto io con l’Europa
Fiducioso il ministro del Tesoro, che sente avvicinarsi l’opportunità di un «accordo straordinario»
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Organizzazione e Gestione

Il ministro delle infrastrutture, Antonio Di Pietro sceglie
il forumorganizzatodalSole24OreaRomapersvelarei conte-
nutidell’allegato infrastrutture al Dpef che presenteràdomani
a Palazzo Chigi e che «sottoporremo, anche come assunzioni
di responsabilità, al governo e al parlamento».
Nei prossimi cinque anni, spiega il ministro, servono opere
per 102 miliardi di euro, comprese quelle già realizzate, «di cui
32,1 miliardi sonoa carico dello Stato» e riguardano principal-
mente le infrastrutture che erano inserite nell’elenco della leg-
ge obiettivo. A queste opere «vanno aggiunti i 12,6 miliardi
delle reti Ten» che servono a realizzare i corridoi europei del
Brennero, della Torino-Lione, della Genova-Rotterdam». Ai
quali, ancora, si devono aggiungere «6,7 miliardi - dice Di Pie-
tro-cheabbiamogiàecheservonoarealizzareleoperenelle re-
gioni del sud previste dai fondi Pon e Fas».
Il ministro spiega quindi che «il documento presentato que-
st’annononèsolo ricognitivo, comequellodello scorsoanno,
ma prevede delle assunzioni di responsabilità ben precise». Il
Dpef infrastrutture, annuncia Di Pietro, contiene «15 pagine
che spiegano cosa vogliamo fare nei prossimi cinque anni, c’è
una relazione illustrativa per spiegare perché abbiamo scelto
queste opere e non altre, abbiamo anche indicato lo scenario
diriferimento».Esottolineacheaccantoalleopereprevistedal-
laLeggeObiettivo («nonneavrei toltanessuna,ma i soldinon
bastavano»), ci sono«altreopere». eha spiegato i criteri:_ci so-
no quelle «della legge obiettivo per 2,2 miliardi che sono state
giàrealizzate»,poisonostateprese inesame«leoperegiàavvia-
te, che saranno realizzate almeno nei lotti funzionali». quindi
«saranno realizzate le opere già finanziate».

Procede dritto
per la sua strada
senza fare sconti
E spesso fa «saltare»
il banco

Almunia: «Aspetto
di vedere
che cosa decidono»
Il rispetto
degli obiettivi

OGGI

«Il negoziato è un nodo che si stringe alla fine
e proprio ora la discussione si fa più serrata
Ma non significa che le cose vadano male»

INFRASTRUTTURE
Di Pietro: «Servono 102 miliardi in cinque anni»

■ / Roma

3MILIARDI
PER LA
CRESCITA

(ferrovie,
autostrade e
altre
infrastruttu-
re)

3MILIARDI
PER
L’EQUITÀ

SOCIALE
(pensioni,
giovani,
famiglie)

6MILIARDI
PER IL
RISANA-

MENTO

(per ridurre il
deficit al di
sotto del
2,3%)

DPEF E PENSIONI
LA TRATTATIVA

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

I conti il titolare dell’economia li presenterà
a Bruxelles probabilmente in una riunione

dell’Ecofin prevista per i primi di luglio

Dal fortino di Francoforte
al ring del governo
le «sorprese» di Tps
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